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Permettendo l’escalation di violenza, il primo ministro uscente sta sabotando la
formazione del governo da parte dell’opposizione.

All’inizio, gli unici israeliani a dirlo forte sono stati i soliti sospetti della sinistra. Poi
è stato Moshe Ya’alon, già ministro della Difesa ed ex capo di stato maggiore, a
stabilire un collegamento fra gli interessi personali del primo ministro Benjamin
Netanyahu e i violenti scontri che, iniziati a Gerusalemme Est, si sono poi allargati
alla Striscia di Gaza, alla Cisgiordania occupata e a Israele. “L’escalation della
sicurezza  serve  a  Netanyahu  e  ad  Hamas  per  ragioni  di  politica  interna  di
entrambi,” ha twittato Ya’alon.

Poi persino Avigdor Lieberman, ex ministro della Difesa e fondatore del partito
Yisrael  Beitenu  [Israele  Casa  Nostra,  ultranazionalista  laico,  rappresenta
soprattutto  gli  immigrati  russi,  ndt.]  ha  dichiarato  che:  “Lo  scopo  strategico
dell’operazione  [militare]  è  modificare  in  meglio  l’opinione  pubblica  verso
Netanyahu. Fino a quando Lapid ha il mandato di formare un governo, Netanyahu
cercherà di estendere l’operazione.”

Infatti il primo ministro israeliano in carica non ha fatto alcuno sforzo per contenere
la violenza. Il  mese scorso avrebbe potuto ordinare alla polizia di  rimuovere i
blocchi  stradali  dalla  Porta  di  Damasco,  nella  Città  Vecchia  di  Gerusalemme.
Perché  ha  aspettato  fino  a  quando  non  è  diventata  un  terreno  di  scontro  fra  la
polizia e centinaia di giovani palestinesi? Perché ha permesso alla polizia di gettare
granate stordenti dentro la moschea di Al-Aqsa durante la preghiera?

Yair Lapid, presidente del partito Yesh Atid, già ministro delle Finanze e leader
della cosiddetta “coalizione per il  cambiamento”, ha dato una risposta persino
prima che iniziasse l’escalation.

Poco dopo le elezioni del  23 marzo ha incontrato Benny Gantz,  ministro della
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Difesa e capo dell’Alleanza Blu e Bianco, e, secondo Yossi Verter, giornalista di
Haaretz,  gli  ha  detto  ciò  che segue:  “C’è  una cosa che devi  considerare.  Se
Netanyahu sente che gli sta sfuggendo di mano il governo, cercherà di creare un
incidente  riguardante  la  sicurezza.  A  Gaza  o  lungo  il  confine  nord.  Se  pensa  che
questo sia l’unico modo per salvarsi, non esiterà un attimo.”

Durante gli ultimi due anni Netanyahu ha lottato per la sua sopravvivenza politica
con tutto quello che aveva a disposizione. È stato accusato di frode e corruzione e,
se perdesse il potere, dovrebbe affrontare una pesante pena detentiva.

Ora egli teme la “coalizione per il cambiamento” di cui fanno parte Lapid e Gantz e
che si  è  formata per  spodestarlo.  Include anche Lieberman,  di  destra,  Naftali
Bennett,  capo  di  Yamina,  partito  di  destra,  e  Gideon  Sa’ar,  capo  di  “Nuova
Speranza”, formata da fuoriusciti dal Likud, Merav Michaeli, di sinistra, leader del
partito laburista [partito di centro, ndtr.], e Nitzan Horowitz, capo di Meretz [partito
della sinistra sionista, ndtr.]. Quest’alleanza eterogenea e piuttosto fragile aveva
come unico scopo la formazione di un governo che escludesse Netanyahu.

Dopo che per la quarta volta in due anni Netanyahu non è riuscito a formare un
governo, il presidente ha offerto il mandato a Lapid, il leader del maggiore partito
della “coalizione per il cambiamento” e che ha 17 seggi alla Knesset. La recente
ondata di violenza l’ha colto mentre stava per completare i negoziati con gli altri
partiti.

Fino a pochi giorni fa alla “coalizione per il cambiamento” mancavano 4 voti sui 61
necessari per compiere questa missione. Ci si aspettava che questi voti arrivassero
dal partito palestinese Ra’am, guidato da Mansour Abbas che aveva promesso di
unirsi a ogni coalizione politica che fosse riuscita a formare un governo.

Mentre aumentava la tensione a Gerusalemme, Ya’alon ha sollecitato i leader della
“coalizione per il cambiamento” ad accelerare la formazione di un nuovo governo.
Ma sembra che questo consiglio sia arrivato un po’ troppo tardi.

Il 13 maggio, il blocco è andato a pezzi. Bennett ha annunciato che stava lasciando
la “coalizione per il cambiamento” per riprendere i negoziati con Netanyahu. Lapid
ha detto che avrebbe continuato il tentativo di formare un governo, ma le sue
alternative si sono drammaticamente ridotte.

A parte Mansour, dovrà anche convincere la Lista Unita palestinese a “rimpiazzare”



il partito di Bennett. Se fallisse in meno di tre settimane, dovrebbe restituire il
mandato al presidente. In questo caso, Netanyahu potrebbe guidare il Paese verso
la quinta elezione in due anni e nominare nel frattempo un Procuratore generale
che trovi il modo di bloccare il suo processo.

A questo punto ci si deve chiedere se la “coalizione per il cambiamento” che si
appoggia sulle forze politiche palestinesi sarebbe in grado di evitare il prossimo
ciclo  di  scontri  fra  l’occupante  e  le  forze  della  resistenza.  Può  un  politico
palestinese-israeliano rimanere in un governo che ordina alla polizia di attaccare la
moschea di Al-Aqsa durante il Ramadan e manda i piloti a gettare bombe a Gaza,
uccidendo bambini palestinesi innocenti?

Le  differenti  reazioni  agli  eventi  attuali  dimostrano  l’enorme  divario  fra  i  partner
potenziali  della  “coalizione  per  il  cambiamento”.  Se  Abbas  e  gli  altri  membri
palestinesi della Knesset devono prendere le distanze dai nuovi partner potenziali,
i leader sionisti non possono voltare le spalle ai loro elettori che temono le raffiche
di razzi di Hamas e la violenza intercomunitaria nelle città miste.

Sa’ar  si  è  affrettato  ad  appellarsi  a  Netanyahu  e  Gantz  affinché  rispondano  con
forza agli attacchi contro i civili israeliani. Ha promesso che il suo partito sosterrà
la forte risposta governativa a ripristinare la deterrenza. Anche Lapid ha dichiarato
che sosterrà le azioni governative “nella guerra contro i nemici di Israele”. Nessuno
dei leader del centro-destra ha detto una sola parola sull’origine del conflitto, né ha
offerto una strategia per raggiungere un accordo politico.

L’escalation  nei  territori  occupati  è  un  avvertimento  che  la  “coalizione  per  il
cambiamento” deve innanzitutto cambiare la sua futile politica sul conflitto israelo-
palestinese e la  sua politica discriminatoria  verso la  minoranza palestinese in
Israele.  Gli  eventi  odierni  ci  ricordano  che  nessun  governo  israeliano  può
permettersi  di  ignorare  questa  questione  senza  danneggiare  la  sicurezza  dei
cittadini  israeliani,  compromettendo  le  relazioni  con  i  vicini  Paesi  arabi  e
inimicandosi  la  comunità  internazionale.

Il  conflitto  israelo-palestinese  è  come  una  macchina  che  ha  solo  due  marce:
“avanti” e “indietro”. Si deve scegliere fra queste due. Non ci sono “freno a mano”
o “in folle”. Se non si fanno progressi, si è condannati ad andare indietro.

Le opinioni  espresse in  questo articolo  sono dell’autore e  non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.
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